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GENERAZIONI
A CONFRONTO
Gentile direttore,
alcuni giorni fa a cena discutevo gli
accadimenti di Parigi con mia moglie
e mi ha stupito la considerazione di
mia figlia quattordicenne, solitamen-
te irriverente, che riteneva offensive
le nuove vignette uscite su “Charlie
Hebdo”. Giovedì sera, poi, quando il tg
ha trasmesso le parole del Papa sul-
l’aereo in merito al rispetto delle reli-
gioni, l’ho vista fare un cenno di as-
senso compiaciuto. Sono contento di
questo, ma poi ragionandoci ulte-
riormente ho raffrontato la genera-
zione di mia figlia con la mia, e mi so-
no reso conto che lei è cresciuta as-
sieme a molte compagne/compagni
di scuola di altre fedi e pertanto le vie-
ne naturale comprendere l’intolle-
ranza di quelle vignette nei confronti
di molti suoi coetanei che provengo-
no da Paesi lontani dall’Italia e pren-
dere posizione rispetto a questo te-
ma. E questo mi fa pensare che la sua
generazione è sicuramente più tolle-
rante e “integrante” rispetto alla mia
o a quella di uno come Matteo Salvi-
ni o come Marine Le Pen. I ragazzi di
oggi sono molto più sensibili e pre-
parati di noi per affrontare i problemi
che a noi adulti paiono irrisolvibili.

Andrea Illustro

CONVEGNO DI MILANO:
ATTENTATI ALLA LIBERTÀ
Caro direttore,
attorno al convegno milanese sul te-
ma: “Difendere la famiglia per difen-
dere la comunità” svoltosi presso il
palazzo della Regione Lombardia si
sono notati comportamenti antili-
bertari preoccupanti. La manifesta-
zione era stata attaccata col pretesto
dell’omofobia, argomento estraneo al
tema del convegno, dalle associazio-
ni Lgbt. La posizione, benché priva di
fondamento, è stata sostenuta dalla

quasi totalità dei media, con l’ecce-
zione encomiabile di “Avvenire”, che
anzi ha dedicato una pagina ap-
profondita all’evento. L’aggressione
mediatica si è svolta con varie mo-
dalità che vanno denunciate per la
loro gravità. Giornali e tg hanno i-
gnorato l’evento oppure hanno ap-
poggiato la tesi inventata dai gruppi
Lgbt. Sono vicende che ricordano da
vicino il Minculpop di infausta me-
moria. Dobbiamo liberarcene per
riacquistare, nel rispetto della verità
e delle persone, la primaria libertà di
opinione.

Bruno Mardegan
Milano

BANCHE POPOLARI E BCC
FUNZIONANO BENE
Caro direttore,
sono molto d’accordo con l’interven-
to di “Avvenire” a difesa della pluralità
e specificità delle Banche popolari i-
taliane. Le Banche popolari e le Bcc
sono quelle che funzionano meglio:
i dati lo dimostrano. Di banche gran-
di ne abbiamo anche troppe e non
tutte funzionano bene... L’Italia è pie-
na di piccole e medie imprese che
hanno bisogno di banche a misura
d’uomo e non a misura di “rating”
(spesso assurdi) o di decisioni prese
da computer e algoritmi anziché da
persone vive.

Gianfranco Vanzini
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Enrico Solmi, vescovo di Parma

Il caso dello
psicologo

sospeso e delle
parole

dell’esponente
del Forum della

famiglia
"sequestrate".

Eppure
resistere ai

"colonialisti"
delle teorie del
gender si può

e si deve

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso da
Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 408 famiglie di sfollati dalla
Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil
riadattato per accogliere i rifugiati. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p. 47405006
intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il conto corrente di
Banca Etica, intestato: KURDISTAN – NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U
05018 03200 0000 0017 9669.

Caro direttore,
tutta la mia solidarietà al professor
Paolo Zucconi. L’Ordine degli
psicologi lombardi, a quanto pare, ha
un ordine di scuderia: o fai come
diciamo noi, o taci e, tanto per
cominciare, per tre mesi non lavori
più. Come ben evidenziato da
“Avvenire” con l’articolo di Luciano
Moia del 15 gennaio scorso, di questo
passo una persona non potrà più
rivolgersi allo specialista per proporre

e affrontare la propria situazione, nel
caso si tratti di orientamento sessuale
vissuto con profondo disagio (non mi
esprimo da esperto, naturalmente).
Oppure lo dovrà fare di nascosto.
Proprio oggi, a scuola, commentavo
con degli studenti liceali il caso
Dreyfus, condannato con una
sentenza “già scritta” per un insieme
di perverse complicità e solo
tardivamente riabilitato. A mio parere
di cittadino, mutatis mutandis, quella
vicenda si ripropone ora per iniziativa
dell’Ordine lombardo degli psicologi.
In favore di Dreyfus, Émile Zola lanciò
il suo celebre “J’accuse”; nessuno dei
membri del moderno sinedrio degli

psicologi lombardi intende sottrarsi a
un’analoga veemente protesta?

Gianluca Segre

aro direttore,
uno psicologo è dunque sulla

graticola per avere affermato che
dall’omosessualità chi vuole può
uscire e può essere aiutato. Apriti
cielo! L’Ordine professionale lo ha
messo sotto indagine. Fortunato il
professionista che rischia “solo” tre
mesi di sospensione dall’attività.
Esistono “pensieri unici” che, a fronte
di equipollenti asserzioni “blasfeme”,
prevedono ben altre punizioni.

Andrea Picco
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Ci chiede oggi di ritrovare
lo sguardo della purezza

ccisa come un agnello, con un colpo di spada alla
gola: così il carnefice tolse la vita ad Agnese, senza

riuscire però ad annientare la sua purezza. Questa santa
adolescente, infatti, nei secoli è diventata il simbolo del-
la bellezza interiore donata dal Vangelo e oggi è un ri-
chiamo a ritrovare la trasparenza dello sguardo, la deli-
catezza nei rapporti umani, l’umiltà dello spirito. Sant’A-
gnese era figlia di una famiglia romana patrizia e si ri-
trovò, dodicenne, nel mezzo di un’aspra persecuzione
anticristiana, forse quella di Decio, forse quella di Dio-
cleziano. Denunciata da un giovane che era stato re-
spinto, Agnese venne esposta nuda ma nessuno riuscì
ad avvicinarsi. Si provò allora con il fuoco, ma questo si
spense: solo la lama ebbe la meglio su questa vergine, re-
sa forte dalla sua purezza.
Altri santi. Sant’Epifanio di Pavia, vescovo (438-496);
sant’Albano Roe, sacerdote e martire (1535-1642).
Letture. Eb 7,1-3.15-17; Sal 109; Mc 3,1-6.
Ambrosiano. Sir 44,1;46,11-12; Sal 105; Mc 3,31-35.
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Agnese

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Il «pensiero dominante» sanziona
Ma non si arretra, né si va alla rissa

Il caso della “censura” contro uno psicologo di lungo
e valoroso corso, il professor Zucconi, ha davvero
dell’incredibile, cari amici. Lascio da parte ogni altra
considerazione, rimandando all’ottimo articolo del collega
Moia (“Avvenire” del 15 gennaio scorso), e qui mi chiedo
soltanto – da profano quale anch’io sono, ma non da
disattento e da sprovveduto – dove siano finiti i paladini
della libertà della scienza, e persino gli assertori della più
totale autodeterminazione dell’individuo. Che sarebbe
libero di fare, tentare, disegnare e dire pressoché di tutto,
ma non di rivolgersi a uno specialista per capire se
l’omosessualità che eventualmente sperimenta con
disagio è o non è la sua condizione. Questa è la dittatura
del “pensiero dominante”, e c’è poco da scherzare. Per
fortuna non sono ancora legge, in questo nostro Paese,
certe incredibili punizioni che si vorrebbe irrogare a chi
non si inchina ai “colonialisti” del gay-pensiero, delle teorie
del gender, del matrimonio (figli compresi) come diritto
anche per coppie di persone dello stesso sesso (che figli
naturalmente non possono averne). Ma tra sospensioni

dal lavoro in Lombardia (il caso del professor Zucconi di
cui stiamo ragionando), inquietanti “bavagli” giudiziari a
senso unico in Umbria (il caso dell’avvocato Pillon che
abbiamo illustrato ieri), ciclici episodi di intolleranza verso
iniziative civili e pacifiche come quelle delle “sentinelle in
piedi”, il clima si va facendo pesante. Anche per chi, come
noi, rispetta serenamente ogni persona, comunque la
pensi e qualunque condizione umana viva. Proprio per
questo non ci si può lasciare intimidire, non si può tacere,
non si può rinunciare all’impegno. Proprio per questo,
però, non ci si deve neanche accodare agli organizzatori
delle risse liberticide, dello scontro per lo scontro che si
punta a monetizzare in termini elettorali o, comunque, di
fazioncina cultural-politica. Personaggi di questo tipo,
purtroppo, non mancano e lavorano in maniera stridente
(eppure a questo fine convergente) su diversi fronti. Penso
anche a certi difensori (interessati e, spesso, di maniera)
della “famiglia tradizionale”. Le buone ragioni non hanno
bisogno di scimitarre, ma di testimoni tenaci e sobri. C’è
bisogno di coraggio: quello di metterci la faccia senza
maschere e senza bandiere di comodo, quello di affrontare
le offese continuando a non offendere, quello di dire la
verità senza paura e senza presunzione, con tutta la carità
e la forza necessarie.
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a voi la parola
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ome se le grandi banche multinazionali fossero modelli di demo-
crazia controllati da piccoli azionisti... Beninteso non vogliamo af-

fatto demonizzare le grandi banche che sono parte naturale di un si-
stema e risultano essenziali per alcuni tipi di operazioni (anche se i lo-
ro servizi non sembrano più essere così graditi ai grandi gruppi se Ser-
gio Marchionne, spazientito, ha deciso di farsi una banca, FCA Bank, tut-
ta per sé). È solo che non si sentiva il bisogno di premiarle regalando lo-
ro il sangue, cioè il patrimonio, delle (ex) concorrenti Popolari. Forse il
governo non si rende conto che la luna di miele coi territori e la società
civile (già incrinata) rischia di finire qui. Il premier Renzi si è lamentato
nelle ultime ore di aver avuto a che fare tutto il giorno con le proteste
dei «banchieri democristiani». Beh, d’ora in avanti sarà più solo coi pro-
blemi della finanza più grande degli Stati. Auguri. L’economia civile è
forte, e alla lunga noi crediamo comunque vincerà, perché è il futuro e
porta con sé desideri e ideali dei cittadini. È il governo che ha perso og-
gi una grande occasione anche se per ora sembra non rendersene con-
to. In Parlamento c’è tempo e modo per rimediare.

Leonardo Becchetti
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SEGUE DALLA PRIMA

L’ARBITRO SMEMORATO

a densità delle parole e dei gesti
compiuti da papa Bergoglio nel-

la settimana esatta (compresi i tre
lunghi trasferimenti aerei) che ha tra-
scorso in Asia mi ha suggerito di in-
terrogare i miei aiutanti robot e i miei
appunti manoscritti, per sapere
qualcosa di più della Rete che si nu-
tre delle “storie di Francesco”.
Per prima cosa ho appreso che chi a-
vesse scrollato sul web, dalla mezza-
notte di martedì 13 alla stessa ora di
lunedì 19 gennaio, le principali fon-

ti italiane di informazione ecclesia-
le avrebbe avuto il 44,5% di possibi-
lità di incontrare il Papa in viaggio. Un
predominio informativo paragona-
bile a quello esercitato, non molti
giorni fa, dagli attentati di Parigi.
Le fonti che sono risultate maggior-
mente attive, dividendosi in parti più
o meno uguali i tre quarti di quei link,
sono state i siti di Korazym, di Fami-
glia Cristiana e di Vatican Insider,
quest’ultimo in assoluto il più ricco
di informazioni. Nel restante quarto
di link, da segnalare l’interesse pre-
valentemente ma non esclusiva-
mente ostile alla trasferta del Papa
dei blogger difensori della “Chiesa di
sempre”, e quello decisamente em-
patico dei loro colleghi che la vor-

rebbero “semper reformanda”.
Un’ultima parola, non del tutto otti-
mistica, su quali dei singoli “lanci”
hanno riscosso il più alto interesse
dei naviganti ecclesiali. Dice il mio
robot che i siti maggiori hanno otte-
nuto 5 volte più visite della media
quando hanno riferito dei due in-
contri del Papa con i giornalisti in ae-
reo. C’è qui una sopravvalutazione,
da parte dell’opinione pubblica, che
non credo godrebbe dell’assenso di
Francesco. Il quale sarebbe invece
certamente felice di sapere che la
stessa moltiplicazione di accessi è
avvenuta quando (servizio di Andrea
Tornielli,
http://tinyurl.com/kp279w7), du-
rante l’incontro con i giovani uni-
versitari a Manila, ha tratto un inse-
gnamento dalla sua stessa commo-
zione: «Impariamo a piangere di
fronte ai bambini abusati».
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Il papa in Sri Lanka e Filippine:
una sommaria radiografia digitale

ra stato “commissionato” da una coppia
australiana a una thailandese. Lei, ventu-

nenne, per 12mila dollari aveva accettato di por-
tare in grembo un figlio che avrebbe ceduto. Ma
l’ecografia aveva mostrato due feti, e uno era
Down; e, alla nascita, i “committenti” si erano
portati a casa solo la gemella sana. La storia di
Gammy, il piccolo Down rifiutato come si la-
scia un cucciolo malato in un allevamento, a-
veva fatto un anno fa il giro del mondo. 
Ieri i giudici australiani, accogliendo la richie-
sta della mamma thailandese, hanno conces-
so al bambino la cittadinanza – giacché, han-
no detto, australiano è il padre biologico. Non
è cosa da poco: “cittadinanza” significa anche
accesso alle cure mediche, e Gammy, che è car-
diopatico, ne avrà molto bisogno. Le foto del-
le ultime ore lo mostrano in braccio alla ma-
dre che lo ha partorito e accolto. La commo-
zione ha generato una ampia solidarietà, e so-
no stati raccolti 240mila dollari. Tutto è finito
bene, dunque?
Per il bambino che è riuscito a nascere, che ha
una madre e sarà curato, forse. Ma il caso ha
come sollevato un coperchio sulle maternità
surrogate, che ora in Thailandia sono vietate.
Prima di Gammy, partorire un figlio per altri,
laggiù, era lecito: si coniugava la domanda dei

Paesi ricchi con la povertà di molte thailande-
si, e la cosa pareva accettabile. Solo il caso del
figlio “difettoso” ha svelato la disumanità del
contratto. Si è appreso poi che il padre “acqui-
rente” è indagato per atti di pedofilia; e che un
altro cittadino australiano avrebbe pagato ben
13 madri surrogate per avere altrettanti figli.
Ulteriori ombre, e sempre più gravi, si adden-
sano dunque attorno alle gravidanze su com-
missione, finora difese da solerti paladini in
ossequio alla filosofia del “diritto a un figlio”.
Diritto? Quello vero, la Legge, come spesso ca-
pita in questa materia arriva tardi: cercando,
con la concessione della nazionalità, di sana-
re il sanabile. Cercando di raddrizzare in ex-
tremis una storia sbagliata. Non era già evi-
dente che qualcosa che non andava, in una
madre povera “affittata” da dei ricchi? Solo lo
scarto del prodotto imperfetto ha chiarito qua-
le fosse, l’animo dei committenti. Ora Gammy,
figlio di una donna povera, rispedito al mit-
tente, si ritrova il prezioso passaporto di un
Paese del Primo mondo. Ma ci si chiede quan-
te ancora ce ne vorranno, di storie simili, per
far capire che una madre non è una macchi-
na, e che un figlio non può avere un prezzo –
come non ne ha, mai, un uomo.
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AL PICCOLO GAMMY LA CITTADINANZA AUSTRALIANA, FERITA SANATA

FIGLI SENZA PREZZO
di Marina Corradi

aro direttore,
d’ora in poi i giornali in crisi di lettori e

a rischio di chiusura potranno azzardare la
rimonta con la pubblicazione in prima pa-
gina di una sventagliata di bestemmie... Bel-
le grosse e, naturalmente, cattoliche. Così e-
viteranno il rischio di rappresaglie islamiche,
visto che i cattolici sembrano inclini a por-
gere l’altra guancia, o al massimo a mollare
un pugno come quando qualcuno ti offen-
de la mamma, secondo l’efficace battuta di
papa Francesco. Vive la liberté!
Anche Voltaire, che diceva malissimo pure
degli ebrei, ripeteva: «Calunniate, calunnia-
te, qualche cosa resterà». Calunniate la reli-
gione dicendo che è causa di tutti i mali, e il
mondo camminerà verso la pace. La pace dei
gulag, dei lager, dei laogai… il deserto dell’a-
nima e la desolazione della società. Occorre
finalmente alzare lo sguardo, allargare i pol-
moni e tornare a respirare aria buona. L’odio
e la minaccia incombente del terrorismo da
una parte, e dall’altra l’avvilimento della re-
ligione, l’omologazione del pensiero che ci
fa tutti uguali al ribasso, tolgono il respiro e
annebbiano la mente.
In che modo pretendiamo di rispondere a-
gli attentati nelle redazioni dei giornali, al-
l’impiego di bambine imbottite di bombe,
alle stragi nei mercati e nelle chiese, ai col-
pi di machete su vecchi e donne e bambi-

ni? Facciamo tante marce, mettiamo più
polizia, inventiamo più vigilanza, organiz-
ziamo una miglior politica? Ci difendere-
mo irridendo e brandendo un laicismo cor-
rosivo? Quale diritto hanno di bestemmia-
re la fede coloro che non hanno fede? Pos-
siamo essere d’accordo con le vignette di
"Charlie"? Le avete viste? 
Senza andare a cercarle, me ne è capitato
sott’occhio un campionario. Roba da volta-
stomaco. Non solo per chi è cristiano e ama
Dio, Gesù, la Madonna, i santi come suo pa-
dre, sua madre e i suoi fratelli. Ma anche per
chi ha ancora un filo di dignità umana e un
po’ di rispetto per il prossimo. A che vale con-
dannare il bullismo nelle scuole e il mobbing
nei luoghi di lavoro o il razzismo nei campi
sportivi, se poi altrove si dileggiano barbara-
mente persone e credenze? Al fondo non c’è
solo un basso livello di umanità, ma la piat-
tezza dell’ignoranza. Demolire e sconfessa-
re il patrimonio di carità, di santità, di cultu-
ra, di arte, di umanità suscitato dalla religio-
ne cristiana ci rende più deboli davanti ai
drammi della vita e ci espone come facile
bersaglio del fanatismo dei terroristi. 
La libertà e la baldanza dei cristiani deside-
rosi di annunciare e vivere il Vangelo, prati-
care la carità, promuovere la cultura, testi-
moniare la fede, domandare perdono per i
peccati, accogliere i diversi, danno respiro
all’Occidente e all’Oriente, e aprono per tut-
ti vie di umanità e di speranza.

don Angelo Busetto
Chioggia
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Scripta manent

Alzare lo sguardo

L’idea
Utilizzando un
semplice kit della
Lego, Shubham
Banerjee 13 anni,
californiano, ha
realizzato una
stampante Braille a
basso costo, ed è ora
diventato uno dei più
giovani imprenditori
della Silicon Valley.

UN GENIO DI 13 ANNI


